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INTRODUZIONE 

Lars Physant 

 

I     Roma 1987-2021 

 

  La mia vita è cambiata la prima volta che sono venuto a Roma. Ero 
sopraffatto, euforico ed entusiasta della bellezza del posto, della gente, della 
luce, dell’architettura, delle piazze, dei musei, delle sculture. E ho amato il 
modo di stare insieme, il modo di comunicare con gli altri. Tutto era vivace e 
intenso. È stato veramente un potente impatto di energia positiva rispetto a 
come ero solito vivere a Copenhagen. 

 
  Il 1° giugno del 1987 è diventato l’inizio del mio sogno di vivere in un paese 
mediterraneo: ho avuto subito la sensazione che sarei diventato un artista 
migliore ed un essere umano migliore se avessi vissuto nella cultura latino-
mediterranea. All’inizio, volevo realizzare disegni, acquerelli e dipinti per un 
libro sulle 40 piazze di Roma, “le piazze”; era il modo più meraviglioso che si 
potesse avere per conoscere l’anatomia fisica della città eterna! L’idea era di 
farlo e completare i lavori appena possibile, sul posto, esattamente come 
faceva il mio eroe C.W. Eckersberg. Quando “il padre della pittura danese” 
era a Roma nel 1812-1816, il metodo di lavoro, di dipingere e finire il lavoro 
sul posto di fronte al soggetto, era l’avanguardia della pittura “ en plein air” 
europea. 
 
  Eckersberg fu, con John Constable, tra i primissimi a sviluppare questo 
metodo che rappresenta un rinnovamento della pittura dei paesaggi. Per me 
è stato fondamentale riuscire a dipingere senza l’uso di fotografie. 
 
  Anni dopo ho realizzato che il riscontro dinamico tra lavorare direttamente 
dal soggetto o dal modello e simultaneamente guardare le foto era una via 
perfetta per me, e scoprii poi che parecchi pittori che ammiravo di più 
avevano fatto esattamente in questo modo: fra gli altri, Hammershøi, Krøyer 
and Tuxen. 
 
  Ho avuto il privilegio di stare quasi 9 mesi a Roma, dove ho fatto 3 mostre 
personali, realizzato materiale illustrativo per due libri, una gran quantità di 
dipinti, alcuni dei quali su commissione; un’enorme ispirazione! 
 



  Grazie alle mie esperienze a Roma ed in Italia in generale, ho deciso di 
trasferirmi dalla Danimarca a Barcellona, dove vivo da 27 anni. 

 

II     Terni Falls Festival 2020-2021 

 

  Sono stato molto felice che l’Associazione “Porto di Narni“mi abbia invitato 
a fare questa mostra per il bicentenario della visita di Bertel Thorvaldsen alla 
Cascata delle Marmore il 14 dicembre 1820.  

 
  Sono molto felice che nonostante le difficoltà dovute alla pandemia, che ne 
ha anche causato il rinvio, sia stato finalmente possibile presentare la mostra 
al Museo Diocesano all’interno dell’edizione Terni Falls Festival 2021! 
 

III     Concetto e composizione 

 

  Bertel Thorvaldsen ed il suo Museum sono stati un punto di riferimento 
importante sin dalla mia infanzia. Nei primi anni di attività come giovane 
artista a Copenhagen, questo specialissimo museo era un tempio, un 
santuario e anche un’oasi nel cuore della città e per me lo è ancora di più 
oggi. 
 
  Ho sempre desiderato studiare a fondo nella pittura le sculture di 
Thorvaldsen. Io ammiro enormemente la sua visione artistica e le sue abilità 
, e in modo speciale la sua sensibilità. C’è un aspetto specifico dello scultore 
come ritrattista. Secondo la mia esperienza, che disegno ritratti da modelli 
viventi da quando avevo 13 anni, B.Thorvaldsen è il miglior ritrattista che la 
Danimarca abbia mai avuto. 
 
  La sua accuratezza nelle proporzioni, la lettura psicologica e la 
presentazione sensibile ed armoniosa non ha eguali tra i pittori, gli scultori e 
i fotografi danesi. 
 
  L’intenzione alla base della composizione di questa mostra è esporre i 
concetti che ho sviluppato dal 1994; nelle 14 opere ispirate a Thorvaldsen e 
in tutte le opere relative a Roma: “Naturalismo introspettivo”, “Realismo 
multiverso” e “Wo es war, soll Ich weden”. 
 

Naturalismo introspettivo 

 

L’obiettivo è quello di usare intenzionalmente un motivo esterno 
riconoscibile, una sorta di specchio o punto di riflessione per uno stato 
interiore della mente ed elaborare questa interazione tra la percezione interna 
ed esterna mettendo a contrasto parti astratte o non riconoscibili su una 
superficie divisa. SUPERFICIE DIVISA: creare suggestioni per elaborare un 



introspezione visiva; uno sforzo per trascendere la separazione tra la realtà 
interna (dentro di noi) ed esterna (fuori di noi) 
 

Realismo multiverso (Realismo contrappuntistico) 

 

Il termine “multiverso” fu coniato nel 1895 dal filosofo e psicologo William 
James (1842-1910). L’idea iniziale di molti universi “paralleli” invece che solo 
uno, viene usata da allora in cosmologia, fisica, astronomia, filosofia e 
psicologia e fiction. La mia concezione di realismo multiversale nella pittura 
si concentra specificatamente nell’atto della percezione visiva e della 
complessità del vedere. 

 
Concepire la superficie divisa di un dipinto richiede una percezione 

simultanea. 
 
Oggi preferisco l’espressione “Realismo contrappuntistico” per esprimere 

questo concetto artistico. Parafrasando la definizione di contrappunto nella 
musica possiamo dire che: in questo tipo di pittura “il contrappunto” è il 
rapporto tra due o più parti separate (con una tessitura diversa/diversi tipi di 
tela, diverse tonalità, diversi stili/modi di dipingere, ecc) che sono 
armoniosamente INTERDIPENDENTI, tuttavia indipendenti (nel “ritmo” e 
“contorno melodico”). 

 

Wo Es was, soll Ich werden (Come era, così sarà) 

 

Questa è la famosa massima dell’intero progetto psicoanalitico di Sigmund 
Freud (*) espressa nella Conferenza del 1933 

 
È solitamente tradotto in Inglese come: “Where id (the unconscious; “the 

unknown”) was, there ego (the conscious”; “knowledge”) shall be”. In Italiano 
“Dove era l’Es (“l’inconscio”; “l’ignoto”), lì starà l’Io (“il cosciente”; “la 
conoscenza”)  

 
Sin da giovanissimo ho pensato che questo dovesse essere lo slogan del 

processo artistico; almeno del mio. 
 
Nel 2008 ho finito un dipinto (che avevo cominciato nel 1981)(*) con questo 

titolo e da allora uso questa citazione per descrivere la continua evoluzione 
nella mia esperienza artistica, di concetto e metodo. 
Nella mia vita mi è successo di lasciare incompiute alcune opere perché non 
sapevo come completarle e molti anni più tardi improvvisamente vedevo 
come avrebbero dovuto essere finite, e questo come frutto di quello che 
avevo imparato nell’arte e nella vita. 

  

 


